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« Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, 

perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose»
PER CELEBRARE…
· Oggi termina l’Anno liturgico: celebriamo Cristo Gesù Re dell’Universo e guardiamo la croce che è il suo trono. La Liturgia canta all’Agnello immolato per noi, ri​sorto e vincitore. Gesù è Re perché dona la vita ed è così redime noi e tutta la creazione, per ricondurre al Padre tutto quello che era stato fatto per lui e in vista di lui. 

· Il regnare di Dio è l’alternativa al regnare dell’odio e delle divisioni. Le lacerazioni che attraversano l’umanità e la Chiesa stessa contraddicono il progetto che Dio ha manifestato in Gesù.

· Paradossalmente Gesù manifesta il suo amore riconciliante non nell’esercizio di un potere sovrano terreno, ma nella croce quale simbolo di un dono di amore portato fino alla fine. Il giusto che non ha fatto nulla di male è colui che introduce “nel paradiso” l’umanità che sa accoglierlo. La sua morte e la sua risurrezione inaugurano il Regno di Dio che viene a noi, ogni giorno.

· Cristo è chiamato a guidare il popolo di Dio, ad esserne condottiero (cfr. Prima Lettura); la sua regalità è di origine divina ed ha il primato su tutto, perché in lui il Padre ha posto la pienezza di tutte le cose (Seconda Lettura). Eppure il Vangelo di Luca presenta la regalità di Gesù riportando la parodia della sua investitura a re dei Giudei sulla croce, che richiama fortemente l’altra parodia avvenuta nel pretorio di Pilato e riportata dagli altri evangelisti. L’investitura regale di Gesù si svolge attorno alla croce, trono del nuovo Messia. Per rendere più evidente questo accostamento, Luca ricorda l’iscrizione che domina la croce (v. 38), ma senza dire che si tratta di un motivo di condanna (cfr. Mt 27,37). Così l’iscrizione tiene il posto della parola di investitura, simile a quella del Padre che investì il proprio Figlio al battesimo (Lc 3,22). Luca, inoltre, introduce qui un episodio riportato altrove (v. 36a; cfr. Mt 27,48) e vi aggiunge una frase (v. 37b) con la quale la folla attende di conoscere i titoli di Gesù alla regalità, titoli esteriori che Gesù si rifiuta di fornire: egli non vuole che la sua regalità gli venga dallo sfuggire alla sua sorte, ma dalla sua fedeltà alla medesima!
· Come ogni cosa importante nella legge mosaica, è necessario che l’intronizzazione sia riconosciuta da due testimoni. Ma, mentre i testimoni della investitura regale della trasfigurazione sono due fra i principali personaggi dell’Antico Testamento (Lc 9,28-36) e i testimoni della risurrezione sono pure misteriosi (Lc 24,4), i due testimoni dell’intronizzazione del Golgota sono soltanto due volgari briganti. Investitura ridicola di colui che non sarà re se non andando fino al fondo della beffa.
· Luca fa seguire a questo brano l’episodio dei due ladroni, quasi ad indicare che per Cristo il modo di esercitare la sua regalità su tutti gli uomini, compresi i suoi nemici, è quello di offrire loro il perdono (vv. 34a.39-43). Luca è sensibilissimo a questa idea in tutto il racconto della passione, ma qui essa tocca il vertice. Con questo perdono, Cristo si presenta come novello Adamo, colui che può aiutare l’umanità a reintegrare il paradiso perduto dal primo uomo (cfr. Lc 3,38). Occorre ancora che questa umanità nuova accetti il perdono di Dio e non si ripieghi orgogliosamente su sé stessa. Cristo arriva al momento della sua vita in cui potrà inaugurare una nuova umanità, liberata dalle alienazioni dei peccato; egli offre al buon ladrone di farne parte, perché la sua volontà di perdono è senza limiti. 
· I termini Re e Messia risuonano intorno alla croce in frasi beffarde e provocanti. In questa situazione Gesù compie un gesto veramente regale e assicura al malfattore pentito l’ingresso nel regno del Padre. Anche nei confronti degli avversari più accaniti, Gesù dirà parole di perdono: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Gesù, quindi, esercita e manifesta la sua regalità non nella affermazione di un potere dispotico, ma nel servizio di un perdono che tende alla riconciliazione. Egli è il primogenito di tutte le creature (Seconda Lettura) e come tutte le cose sono state create in lui, così «piacque a Dio di riconciliare a sé per mezzo di lui, tutte le cose, stabilendo la pace nel sangue della sua croce». Cristo è re perché perdonando e morendo per la remissione dei peccati, crea una nuova unità fra gli uomini. Spezzando la spirale dell’odio offre la possibilità di un nuovo futuro.
· Riconoscendo che Gesù è re, noi crediamo che con lui Dio ha manifestato in modo pieno che la realizzazione dell’uomo può avvenire solo nell’obbedienza alla sua volontà. Non c’è azione dell’uomo che non sia sotto il giudizio di Dio, non c’è spazio nella storia che possa fare a meno del rapporto con Dio per mezzo di Gesù. La dottrina della signoria di Cristo ci insegna ancora che la vita a cui siamo chiamati è la stessa vita che ha vissuto Gesù Cristo: vita di servizio ai fratelli. Vivendola noi confessiamo la sua signoria e diventiamo a nostra volta uomini di pace e di riconciliazione. Nella Chiesa di Cristo, come in ogni comunità, il ministero (= servizio) della autorità, è dato non per l’affermazione personale, ma in funzione dell’unità e della carità. Cristo, buon pastore, è venuto non per essere servito ma per servire (Mt 20,28; Mc 10,45) e dare la sua vita (Gv 10,11). Queste affermazioni aiutano a evitare le ambiguità inerenti al concetto di regalità non inteso nel senso di Cristo.
· La solennità odierna fu istituita da Pio XI nel 1925; mentre si formavano in Europa le grandi dittature, questa celebrazione ebbe il compito di affermare l’unicità e la singolarità della regalità di Cristo, il “solo” Re giusto. La solennità venne fissata l’ultima Domenica di Ottobre, con riguardo specialmente alla seguente festa di tutti i Santi, affinché «venga altamente proclamata la gloria di colui, il quale trionfa su tutti i santi e gli eletti». Sebbene la solennità, specie presso gli uomini e i giovani, avesse trovato una accoglienza entusiastica, si manifestarono tuttavia varie obiezioni. Tale festa di idea, infatti, trova espressione sufficiente, e in modo più organico, in altri momenti dell’Anno liturgico, ad es. in Avvento, a Natale, all’Epifania, a Pasqua, all’Ascensione; e, anzi, in ogni Domenica che, secondo il suo nome greco-latino e secondo la comprensione di cui è oggetto, è una festa del Kyrios-Cristo. Dopo la riforma liturgica del Concilio Vaticano II, la solennità portò il titolo di “Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’universo” e fu spostata all’ultima Domenica dell’Anno liturgico. Così essa è più saldamente collocata in quel contesto escatologico che già da sempre era proprio dell’ultima Domenica dell’Anno liturgico. Ora può essere più chiaro che il Signore e Re glorificato è in generale non solo il punto cui mira l’Anno liturgico, ma il nostro pellegrinaggio terreno, «lo stesso ieri e oggi e sempre» (Eb 13,8), «l’Alfa e l’Omega, il Primo e l’Ultimo, il principio e la fine» (Ap 22,13). Se ci deve essere una festa propria di Cristo Re, allora sembra che l’ultimo “Giorno del Signore” sia un posto più organico che la data precedente. Già Pio XI aveva motivato la data fin qui in uso con il fatto che in questa Domenica «il corso dell’Anno liturgico si è quasi compiuto» e i misteri cristiani per così dire si sono conclusi.

· Con la solennità di Cristo Re si conclude il ciclo dell’Anno liturgico per riaprirsi subito con la prossima Domenica che sarà la prima di Avvento. La Liturgia della Chiesa celebra il Mistero di Cristo in un crescendo incessante, a gloria del Padre, nello Spirito e a salvezza dell’uomo. Guidati dall’Evangelo secondo Luca, in questa Domenica e solennità, contempliamo il Signore che regna dal trono della croce. Nell’umanità trafitta del Figlio di Dio crocifisso che apre le porte del paradiso al buon ladrone ci è rivelato il segreto dell’amore che lo ha spinto a dare la sua vita per noi. Cristo, tentato ancora in modo terribile sulla sua identità di Figlio del Padre e di Messia sofferente, rifiuta di salvare sé stesso, dimostrando di essere un re diverso dagli altri. La logica del suo Regno è la nostra salvezza. Intronizzato sulla croce, egli diviene Signore di tutto e apre le porte del regno per accogliere noi suoi figli.

· La Messa della solennità, al confronto con la precedente mostra solo minime variazioni:  ha guadagnato spessore biblico e cristologico con il nuovo Lezionario e nella revisione della eucologia. Al cuore della celebrazione sta il Mistero pasquale di Cristo, dal quale scaturisce la sua peculiare regalità, non assimilabile a nessun potere umano. E’ anche la festa di quanti hanno ricevuto dalla potenza del Figlio il potere di diventare figli di Dio, fatti passare dalla schiavitù alla libertà, divenuti popolo di sacerdoti, re e profeti. Inoltre, la conclusione dell’Anno liturgico ci orienta alla seconda venuta del Cristo, verso il compimento della sua vittoria. L’antifona d’ingresso (Ap 5,12;1,6) contiene, in una pregnante brevità, il messaggio del Mistero pasquale: l’Agnello immolato riceve «gloria e potenza nei secoli». La sua esaltazione e il suo insediamento a capo dell’intera creazione ci fanno domandare pieni di fiducia: «Che ogni creatura, libera dalla schiavitù del peccato, ti serva e ti lodi senza fine» (colletta); «Per i meriti del Cristo tuo Figlio concedi a tutti i popoli il dono dell’unità e della pace» (orazione sulle offerte). Il prefazio (proprio) esalta Cristo come “Sacerdote eterno” e “Re dell’universo”, il quale alla fine dei tempi offrirà al Padre suo «il regno eterno e universale: regno di verità e di vita, di santità e di grazia, di giustizia, di amore e di pace». 

· In questa Domenica, culmine dell’Anno liturgico, dinanzi alle nostre assemblee, ben in vista troneggi la croce di Cristo Gesù, o almeno sia particolarmente ornata, illuminata e incensata. Egli non è un re come gli altri, è Re dalla croce e poiché noi siamo battezzati nella sua morte, siamo diventati suo corpo regale. La croce ha risanato tutto, ha ricongiunto il cielo e la terra e ha riportato la pace.

· L’uso dell’incenso oggi da alla celebrazione una tonalità più “regale” e solenne, soprattutto là dove l’uso è quasi scomparso.

· E’ opportuno prestare particolare attenzione al segno della croce che apre la celebrazione, all’anamnesi all’interno della quale la dimensione escatologica è messa in evidenza, alla dossologia della prece eucaristica, che è bene venga cantata.

· Tenendo conto della Parola di Dio di questa solennità, è bene valorizzare il segno di pace che ci scambiamo dopo il Padre nostro e prima della frazione del pane. Auguriamoci la pace che viene da Gesù, dalla sua passione, morte e risurrezione. La pace è pienezza dei doni messianici, anticipo della pace della Gerusalemme celeste dove finalmente Cristo sarà definitivamente “la” nostra pace.

· La comunione sotto le due specie potrebbe essere proposta come anticipazione gioiosa della festa del Regno.
· La regalità di Gesù si manifesta pienamente nel servizio: egli è il Servo per eccellenza, venuto non per essere servito ma per servire e dare la vita per tutti. Anche la parola Liturgia significa in qualche modo servizio. Pertanto, uscendo dalla celebrazione, ognuno deve portare con sé il mandato del servizio della carità. Noi, popolo di Dio, partecipiamo della regalità del Capo, Cristo, che si esprime nel servizio della carità.

· Fiori e ceri che ornano la croce esprimono l’adesione a Cristo che “regna dalla Croce”.

· Secondo le indicazioni del Calendario liturgico, «nelle chiese parrocchiali si reciti, dinanzi al Santissimo Sacramento l’Atto di Consacrazione con le Litanie del Sacro Cuore…». Non manchino a questo appuntamento gli operatori pastorali della Parrocchia! Ci si potrebbe ritrovare a celebrare i secondi Vespri della solennità di Cristo Re, per cantare il Magnificat e lodare Dio con tutta la Chiesa per le grandi cose che ha fatto per noi suo popolo nell’Anno liturgico che si conclude.
· Oggi si conclude anche l’Anno della Fede indetto dal Papa emerito Benedetto XVI. Questa Liturgia, attraverso alcuni segni particolari, ci spronerà a verificare con serietà il cammino percorso perché possiamo raccogliere i frutti di grazia che il Signore ha seminato in noi. Scriveva Papa Benedetto nella lettera di indizione Porta fidei: «L’Anno della fede […] è un invito ad un’autentica e rinnovata conversione al Signore, unico Salvatore del mondo» (n°6). A questo punto è bene che personalmente e comunitariamente ci chiediamo l’esperienza dell’Anno della Fede ci ha aiutati o meno a ri-collocare Cristo al centro del della nostra vita, dei nostri pensieri e delle nostre azioni. «Desideriamo che questo Anno susciti in ogni credente l’aspirazione a confessare la fede in pienezza e con rinnovata convinzione, con fiducia e speranza» (Porta fidei, n°9). Il tempo che verrà ci sproni a ri-prendere l’enciclica “Lumen fidei” di Papa Francesco.
CANTI

Introito: Cantico dell’Agnello (Cristo è risorto); Gesù Cristo Re (G. Liberto); Inno a Cristo Signore dei Millenni – 2 (G. Liberto); Cielo nuovo (RNCL); Nei cieli sei splendor (A. Vitalini); Cristo vivente (RNCL); Rallegriamoci ed esultiamo (Pane di vita nuova); Salga a te Signore (EDC); Cieli e terra nuova (RNCL).

Presentazione dei doni: O Agnello di salvezza (L. Perosi); Come incenso (Cristo ieri oggi sempre); Cosa offrirti (DDML).

Comunione: Gesù ricordati di me (DDML); Ricordati di me (Chi ci separerà dall’amore di Cristo); Davanti a questo amore (DDML); La dimora di Dio tra gli uomini (Celebriamo in spirito e verità); Manna di luce (Cristo ieri oggi sempre).

Ringraziamento: Tu solo Signore sei degno (Tu sei il Cristo); Davanti al Re (DDML); Per sempre Re della gloria (DDML); Cristo Re (DDML); Re in eterno (Tu sei la via); Quando guardo alla tua santità (DDML); Ci ha riscattati (G. Liberto).
Congedo: Signore Gesù (W. Croft); Tu, quando verrai (RNCL); Gloria a te, Cristo Gesù (Celebriamo Cristo); Maestà (DDML); Regna il Signore (Sacerdote per sempre); Cristo Agnello (F. Zanettin, T. Zardini); Gloria a te, Cristo Gesù (Celebriamo Cristo); Maestà (DDML); Lode al Signore (DDML); Sii esaltato Signore (DDML).
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RITI DI INTRODUZIONE

Prima della messa vengono distribuite delle candele ai fedeli e viene acceso il cero pasquale collocato sull’altare, come durante il tempo pasquale.
INTRODUZIONE

G – Celebriamo la solennità di Cristo Re dell’universo, ultima Domenica dell’Anno liturgico.

La Celebrazione odierna esalta il primato di Gesù su tutto l’universo: siamo chiamati ad unire la nostra voce alla lode cosmica che sale verso il trono dell’Agnello immolato.

Cristo è il Re che muore per dare la vita, compiendo, così, il progetto del Padre: liberati dal potere delle tenebre siamo trasferiti nel Regno del suo Figlio diletto.

Da Gesù impariamo che, in realtà il Regno è Lui e il Nuovo Testamento consiste nel trasferirsi in Lui, figli nel Figlio per essere del Padre, ad opera dello Spirito Santo.

Il regno di Dio per estendersi non conta su legioni o armi, si estende là dove arriva la Parola che genera la fede e l’adesione alla persona di Gesù.

Il Regno di Dio è un cambio assoluto di mentalità, non ha nulla da spartire con regni e dominatori di questo mondo.

A Cristo, Re dell’universo e Signore della Storia, Sacramento dell’Amore del Padre, acclamiamo con fede!
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Fratelli, eletti secondo la prescienza di Dio Padre mediante la santificazione dello Spirito per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue, grazia e pace in abbondanza a tutti voi.   T – E con il tuo spirito.
Dopo il segno della croce e il saluto iniziale, il celebrante si rivolge con queste parole e introduce l’aspersione dei fedeli. (per il ricordo del battesimo quale inizio del cammino della fede).
RITO PER L’ASPERSIONE DOMENICALE

CON L’ACQUA BENEDETTA

C – In comunione con il Santo Padre Francesco, che conclude oggi a Roma l’Anno della fede, anche noi vogliamo dare compimento al cammino, personale e comunitario, che abbiamo vissuto. Ringraziamo il Signore per il tempo di rinnovamento che ci ha concesso. Insieme alla Chiesa universale, riflettiamo anche su come l’abbiamo vissuto e se si è rinnovato il nostro impegno per la fede. La solennità di Gesù Cristo Re dell’Universo allarga la prospettiva della nostra riflessione e rinvia a cogliere la certezza della fede nella promessa che il Signore ci ha fatto e che conserviamo in noi con la speranza che non delude.

Ora, preghiamo umilmente Dio nostro Padre, perché benedica quest’acqua con la quale saremo aspersi in ricordo del nostro Battesimo.

Il Signore ci rinnovi interiormente, perché siamo sempre fedeli allo Spirito che ci è stato dato in dono.

Breve pausa di silenzio.

C - Dio onnipotente, origine e fonte della vita, benedici + quest’acqua, e fa’ che noi tuoi fedeli, aspersi da questa fonte di purificazione otteniamo il perdono dei nostri peccati, la difesa dalle insidie del maligno e il dono della tua protezione. Nella tua misericordia donaci, o Signore, una sorgente di acqua viva che zampilli per la vita eterna, perché liberi da ogni pericolo possiamo venire a te con cuore puro. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
Il Celebrante asperge se stesso, quanti stanno in presbiterio e l’assemblea. Poi conclude:

C - Dio onnipotente ci purifichi dai peccati, e per questa celebrazione dell’Eucaristia ci renda degni di partecipare alla mensa del suo regno, in Cristo Gesù nostro Signore.  

T – Amen.

GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Dio onnipotente ed eterno, che hai voluto rinnovare tutte le cose in Cristo tuo Figlio, Re dell'universo, fa' che ogni creatura, libera dalla schiavitù del peccato, ti serva e ti lodi senza fine. Per il nostro Signore Gesù Cristo…   
T – Amen.

oppure:

C - O Dio Padre, che ci hai chiamati a regnare con te nella giustizia e nell'amore, liberaci dal potere delle tenebre; fa' che camminiamo sulle orme del tuo Figlio, e come lui doniamo la nostra vita per amore dei fratelli, certi di condividere la sua gloria in paradiso. Egli è Dio...   
T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – Gesù è Signore perché dà il senso vero, pieno e definitivo alla vita umana. È Re perché assicura un esito positivo di tutta la storia del mondo e assicura al bene la vittoria finale. Il vertice della sua regalità si esprime nel Mistero pasquale: Gesù è colui che ha potere sulla morte e sulla vita. Gesù è pienamente “Signore” proprio nell’offrire la sua vita.
PRIMA LETTURA: 2 Sam 5,1-3
Unsero Davide re d’Israele.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 121
Rit.  Andremo con gioia alla casa del Signore.
Quale gioia, quando mi dissero:

«Andremo alla casa del Signore!».

Già sono fermi i nostri piedi

alle tue porte, Gerusalemme!

È là che salgono le tribù, / le tribù del Signore,

secondo la legge d'Israele, 

per lodare il nome del Signore.

Là sono posti i troni del giudizio,

i troni della casa di Davide.
SECONDA LETTURA: Col 1,12-20
Ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore.
CANTO AL VANGELO: Mc 11,9-10
Alleluia, alleluia.

Benedetto colui che viene nel nome del Signore!

Benedetto il Regno che viene, del nostro padre Davide!
Alleluia.

VANGELO: Lc 23,35-43
Signore, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno.
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OMELIA

Durante l’omelia è opportuno menzionare i seguenti temi:

· Gesù Cristo è davvero il Re della mia vita, della mia famiglia?
· Sono capace di sottoporre le mie decisioni ai suggerimenti di Cristo-Re?
· La conclusione dell’Anno della fede (e del percorso proposto nel sussidio Vivere l’Anno della fede)
· L’accento viene posto sul compito della professio fidei ricevuto nel battesimo;
· Come possiamo professare la fede in diverse circostanze della nostra vita?

· Abbiamo ricevuto la missione: andate e ammaestrate! Quale frutto porto io?

· Io professo la mia fede?
PROFESSIONE DI FEDE

Dopo l’omelia e una breve pausa di silenzio, il celebrante introduce i fedeli con queste o simili parole:

C – Un anno fa, all’inizio dell’Anno della fede, ci è stato consegnato il testo del Simbolo della Fede. Il nostro compito non era soltanto imparare la formula del Credo a memoria. Sant’Agostino dice: «Queste brevi formule sono presentate ai fedeli affinché, credendo, si sottomettano a Dio, sottomessi a lui vivano rettamente, vivendo rettamente purifichino il loro cuore e, una volta purificato il cuore, comprendano ciò che credono».
Oggi riconsegniamo il Credo. Con le candele accese, ricordando il battesimo quale inizio del cammino della nostra fede e la missione di ogni cristiano di testimoniarla, vogliamo solennemente professare nella Chiesa, comunità dei credenti, la nostra adesione a Dio Padre, Figlio e spirito Santo.
Si accendono le candele dal cero pasquale. Il celebrante dice:

C – Ricevete la luce di Cristo.

Nel Battesimo siete diventati luce di Cristo

Camminate sempre come figli della luce perché perseverando nella fede, possiamo andare incontro al Signore che viene, con tutti i santi, nel regno dei cieli.
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Quando tutti hanno la candela accesa, si canta o recita solennemente la professione di fede.

T – Credo in solo Dio…
Il celebrante termina con la seguente preghiera:
C – Dio Nostro Padre, ascolta i tuoi figli che professano insieme la fede del loro Battesimo.

Dà sempre loro l’aiuto della tua grazia. Illuminali ogni giorno con la luce della fede. Guidali con lo Spirito Santo sulle strade di questo mondo, perché incontrino i loro fratelli, e siano gli evangelizzatori di cui hai bisogno. Per far conoscere la bella notizia della salvezza. Allora tutti gli uomini, riuniti in solo gregge, condotto da un solo pastore, il tuo Figlio Gesù, riceveranno in eredità la gioia e il riposo promesso a coloro che si lasciano guidare verso di Te, che sei Dio e vivi per tutti i secoli dei secoli.   T – Amen.
PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, carissimi, invochiamo Cristo, il Re dell’Universo; sia unanime la nostra preghiera, in quest’unità di fede, che lo Spirito Santo genera nei nostri cuori:
L - Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, o Signore.
1. Per il nostro papa Francesco, il vescovo Calogero, i presbiteri, e i diaconi, perché vivano il loro ministero come servizio, imitando il tuo dono supremo sulla croce, e fuggano ogni occasione di potere e di predominio sui fratelli. Noi ti preghiamo.

2. Per coloro che ci governano, perché sentano forte l’esigenza di proporre una politica onesta, che guarda non l’interesse del singolo ma il bene di tutti, specialmente dei più poveri, seguendo il tuo esempio, in cui servire è regnare. Noi ti preghiamo.

3. Per le nostre famiglie, perché ispirate da te sappiano affrontare con fede e con l’amore vicendevole, le difficoltà e le prove della vita. Noi ti preghiamo.

4. Per tutti i popoli della terra, perché siano attirati dal tuo sguardo di misericordia che sulla croce tutti attira, perdona e abbraccia per costituire il Regno di giustizia e di pace, cui aneliamo. Noi ti preghiamo.

5. Per noi, che celebriamo la chiusura dell’anno della fede, perché sorretti dallo Spirito Santo professiamo coraggiosamente la fede che ci ha salvati e redenti, vivendo la gioia dell’amicizia con te, che doni pienezza e senso autentico alla nostra esistenza. Noi ti preghiamo.

C – Signore Gesù Cristo, Re dell’Universo, volgiti propizio a questi tuoi figli, essi confidano solo in te: rafforza in loro la fede e fa’ che siamo sempre disposti a professarla. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.   T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – I doni che presentiamo all’altare siano il segno della nostra fede che riconosce nel Crocifisso Risorto l’unico vero Re di Amore, di giustizia e di pace, del tempo e della storia.

SULLE OFFERTE

C – Accetta, o Padre, questo sacrificio di riconciliazione, e per i meriti del Cristo tuo Figlio concedi a tutti i popoli il dono dell'unità e della pace. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T – Amen.
PREFAZIO proprio

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Invochiamo il Padre perché venga il Regno di giustizia, di amore e di pace, il tempo nel quale il desiderio dell’incontro con Dio si compirà in pienezza. Lo Spirito accordi le nostre voci ai nostri cuori così che possiamo chiedere con fiducia l’avvento del Regno di Dio. Cantiamo [diciamo] insieme:   T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

C – Signore Gesù Cristo, Re della gloria, 

che hai riappacificato con il sangue della tua croce 

le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli, 

e hai distrutto l’inimicizia tra l’uomo e Dio,

non guardare alle nostre divisioni, 

ma dona unità e pace alla tua Chiesa, 

che ti grida come il ladro sulla croce:

«Ricordati di me nel tuo regno».

Tu, Signore nostro, 

che sei vera pace e amore eterno, 

e vivi e regni nei secoli dei secoli.   T – Amen.
C – La pace del Signore si sempre con voi.

T – E con i tuo spirito.

D – Nello Spirito del Cristo risorto, Re e centro di tutti i cuori, scambiatevi un segno di pace.

COMUNIONE (SOTTO LE DUE SPECIE)
G – Per poter regnare con Cristo nella gloria, abbiamo bisogno del Cibo dei pellegrini che ci è offerto.

Accostiamoci con profonda umiltà alla Mensa dell’Agnello immolato per la nostra salvezza, gustando la gioia di appartenere già al Regno di Dio.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Nell’invocazione che ti rivolge, Gesù,

quel condannato ormai vicino alla morte,

condensa tutta la verità della sua vita.

Ha ammesso i suoi sbagli,

i peccati che hanno deturpato la sua esistenza:

era un dono prezioso e l’ha resa un cencio sporco.

Ha riconosciuto la distanza che lo separa da te:

certo, anche tu sei su una croce,

ma la sentenza pronunciata è del tutto ingiusta

perché tu non hai commesso proprio nulla di male.

Ed è proprio per questo che gli rimane una sola via d’uscita:

affidarsi interamente a te, chiederti di trascinarlo con te,

senza alcun suo merito, nel regno della luce e della pace.

Gli uomini lo hanno denudato, privato delle sue vesti,

ma ora egli non esita a stare davanti a te in sincerità,

senza scuse e senza nascondere nulla.

Gli uomini lo hanno fissato 

ad un patibolo, al legno della morte,

ma è ancora libero di slanciarsi verso di te,

di abbandonarsi al tuo amore

per essere trasfigurato dal perdono.
Fa’, o mio Signore, ch’io ora, in questo momento,

imiti il ladrone pentito,

che abbia la forza e la fede di invocare il tuo perdono,

sicuro di ottenerlo prontamente 

per essere parte del tuo rRegno!

oppure:

** G – Cristo abbracciò la croce. 

E oserò io negare la sua immagine, quella della sua croce? Chi mi nega potere e libertà di stendere le braccia, 

esser mia stessa croce? 
Nuota: a ogni bracciata tu sei croce; 
il maestro e il bompresso la disegnano 
quando è feroce il mare. 
China gli occhi e vedi croci su creature minime, 
alzali e vedi uccelli su ali in croce. 
Come gli scultori non intagliano volti 
ma tolgono via ciò che nasconde i volti, 
lascia che le croci tolgano quanto Cristo celava in te 
e sii sua immagine o, piuttosto, sii Lui.

Non dare croce a nessun uomo ma in tutti fatti croce, 
porterà frutto allora la croce di Gesù nei nostri cuori.
(John Donne)

oppure:

*** G – Troppe volte, Signore Gesù,

abbiamo rivolto il nostro cuore ad altri sovrani,

ai vari dominatori del mondo.

Troppe volte, dominati dall’ansia del futuro

e dall’angoscia del pericolo, ci rivolgiamo ad altri “re”.

Solo l’amore e la fiducia che ne derivano 

liberano l’uomo dalla fobia e dalla tirannia 

della sua presunzione.

Oggi, Signore, ci inviti ad alzare il capo 

e a guardare nel tuo futuro.

Tu, Re di misericordia, ricordati di noi nel tuo Regno,

facci percepire il palpito del tuo cuore.

Un mondo disgregato dalla diffidenza, 

dal dubbio e dallo scetticismo trova solo in te la salvezza.

Il tuo Regno non è fatto di splendido isolamento, 

ma di profonda solidarietà con l’umanità redenta.

Il tuo Regno non impone diffidenza, 

ma libera, salva, assicura speranza.
oppure:

**** G – Pietà, Gesù, per tutte le volte in cui ti ho gridato 

di scendere dal​la Croce ed io con te. 

Pietà per tutta l’incomprensione e la provo​cazione. 

Pietà per averti rimproverato il tuo modo d’amare 

e per aver giudicato male il tuo perdonare sempre.

Grazie, Maestro, per come mi hai servito da Re, 

avendo a cuore la mia vita e non i tuoi interessi, 

arricchendoti e godendo della mia esistenza, 

contento per chi vive e non rinuncia!

Pietà, o Padre, per tutto il giudizio di condanna 

avuto nei tuoi confronti per averti accusato di indifferenza 

nei confronti della sofferenza. 

Pietà per tutte le volte 

in cui ti ho accusato di aver lasciato tuo Figlio

solo nel dolore, mentre eri con lui avvolto 

dal tuo abbraccio e sostenuto in croce.

Fa’, o Signore, che nel momento solitario, più angosciante, 

non mi ribelli e, disperato, ti bestemmi, 

ma ti attenda pronto, certo del tuo perdono 

e pieno di speranza, entrando insieme 

nel luogo dove mi conduci e dove tu dimori.

Grazie, o Padre buono, che vinci il male col bene, 

che manifesti onnipotenza 

con la misericordia ed il perdono.

oppure:

***** G – Signore, tu sei Re dell’universo, 

il Re che non giudica e non condanna, 
il Sovrano che perdona e dona la vita, carne e sangue, 
per amore di ciascuno di noi. 
Signore, fonte di infinita misericordia, 
dalla croce tu continuamente ripeti al nostro cuore 
che sei Re, che regni su tutto, 
ma che il tuo dominio è donare tutto, senza condizioni, 
per amore. Ti rendiamo grazie!

oppure:

****** G – Tuoi sono i cieli e tua è la terra, 

Gesù, Signore di tutto il creato; 

a te il Padre ha affidato il dominio 

perché sei stato obbediente al suo amore. 

Nella tua morte ci hai dato la vita, 

fiume che inonda e che lava ogni colpa, 

fiume che irriga il giardino del cuore 

perché la morte non abbia più un regno.

Tu solo sei il nostro Re e Signore, 

sei la sorgente di ogni esistenza, 

per te fiorisce nel tempo l’eterno, 

il Regno inizia a portare il suo frutto. 
(David Maria Turoldo)
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RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C – O Dio, nostro Padre, che ci hai nutriti con il pane della vita immortale, fa' che obbediamo con gioia a Cristo, Re dell'universo, per vivere senza fine con lui nel suo regno glorioso. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo, vi confermi e vi renda forti e saldi nella fede.   T - Amen.

C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Si conclude un Anno liturgico e anche l’Anno della Fede: Cristo vuole essere parte viva della nostra vita. 

La partecipazione al Regno di Cristo ci obbliga a seguirne le orme sino al dono di noi stessi per gli altri, nella carità. 
Portiamo a tutti l’annuncio gioioso del Regno di Dio!
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
ADORAZIONE EUCARISTICA

(Ringraziamento alla conclusione

dell’Anno liturgico 2012/2013)
Secondo le indicazioni del calendario liturgico, si svolge oggi dinanzi al Santissimo Sacramento esposto l’atto di ringraziamento per l’Anno liturgico che volge al termine attraverso le Litanie e l’Atto di consacrazione del genere umano al Sacro Cuore di Gesù. In tal caso, dopo la comunione si lascia l’Eucaristia sull’altare e, dopo l’orazione dopo la comunione (omessi la benedizione ed il congedo) si canta il seguente o un altro inno eucaristico. Il celebrante incensa il Santissimo Sacramento.
CANTO: Genti tutte, proclamate
Genti tutte, proclamate il mistero del Signor,

del suo corpo e del suo sangue / che la Vergine donò

e fu sparso in sacrificio per salvar l’umanità.

Dato a noi da madre pura, per noi tutti s’incarnò.

La feconda sua parola tra le genti seminò:

con amore generoso la sua vita consumò.

Nella notte della Cena coi fratelli si trovò.

Del pasquale sacro rito ogni regola compì

e agli apostoli ammirati come cibo si dono.

La parola del Signore pane e vino trasformò:

pane in carne, vino in sangue, / in memoria consacrò!

Non i sensi, ma la fede prova questa verità.
Breve pausa di silenzio.

LITANIE DEL SACRO CUORE DI GESÙ

Signore, pietà
Signore, pietà
Cristo, pietà
Cristo, pietà

Signore, pietà
Signore, pietà
Cristo, ascoltaci
Cristo, ascoltaci

Cristo, esaudiscici
Cristo, esaudiscici

Padre celeste, Dio
abbi pietà di noi

Figlio redentore 
del mondo, Dio  
abbi pietà di noi
Spirito Santo, Dio
abbi pietà di noi

Santa Trinità, unico Dio
abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, Figlio dell'Eterno Padre



abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, formato dallo Spirito Santo 
nel seno della Vergine Maria
abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, sostanzialmente unito 
al Verbo di Dio
abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, maestà infinita
abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, 
tempio santo di Dio
abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, tabernacolo dell'Altissimo



abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, 
casa di Dio e porta del cielo
abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, fornace ardente di amore



abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, 
fonte di giustizia e di carità
abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, 
colmo di bontà e di amore
abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, 
abisso di ogni virtù
abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, degnissimo di ogni lode 



abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, re e centro di tutti i cuori 



abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, in cui si trovano tutti i tesori 
di sapienza e di scienza
abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, in cui abita 
tutta la pienezza della divinità
abbi pietà di noi

Cuore di Gesù,
in cui il Padre si compiacque
abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, dalla cui pienezza 
noi tutti abbiamo ricevuto
abbi pietà di noi

Cuore di Gesù,
desiderio della patria eterna
abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, 
paziente e misericordioso
abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, generoso verso tutti quelli 
che ti invocano
abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, fonte di vita e di santità



abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, ricolmato di oltraggi



abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, 
propiziazione per nostri peccati
abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, 
annientato dalle nostre colpe
abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, obbediente fino alla morte



abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, trafitto dalla lancia
abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, 
fonte di ogni consolazione
abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, 
vita e risurrezione nostra
abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, 
pace e riconciliazione nostra
abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, vittima per i peccatori



abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, 
salvezza di chi spera in te
abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, speranza di chi muore



abbi pietà di noi

Cuore di Gesù, 
gioia di tutti i santi
abbi pietà di noi

Agnello di Dio, che togli 
i peccati dei mondo 
perdonaci, Signore
Agnello di Dio, che togli 
i peccati dei mondo
esaudiscici, Signore

Agnello di Dio, che togli 
i peccati dei mondo
abbi pietà di noi

Cuor di Gesù che bruci di amore per noi:

infiamma il cuore nostro d'amore per te

C - Preghiamo

O Padre, che nel Cuore del tuo dilettissimo Figlio ci dai la gioia di celebrare le grandi opere dei tuo Amore per noi, fa’ che da questa fonte inesauribile attingiamo l’abbondanza dei tuoi doni. Per Cristo Nostro Signore.   T – Amen.
Breve pausa di silenzio.
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ATTO DI CONSACRAZIONE 
AL SACRO CUORE DI GESÙ
C - O Gesù dolcissimo, o Redentore del genere umano,

guarda a noi umilmente prostrati dinanzi al tuo altare.

Noi siamo tuoi e tuoi vogliamo essere

e, per poter vivere a te più strettamente congiunti,

ecco che ognuno di noi oggi spontaneamente 

si consacra al tuo Sacratissimo Cuore.

Molti purtroppo non ti conobbero mai,

molti, disprezzando i tuoi comandamenti, ti ripudiarono.

O benignissimo Gesù, 
abbi misericordia degli uni e degli altri,

e attira tutti al tuo Cuore Santissimo.

O Signore, sii il Re non solo dei fedeli 

che non si allontanarono mai da te,

ma anche dei figli prodighi che ti abbandonarono;

fa’ che questi quanto prima ritornino alla tua casa paterna.

Sii il Re di coloro che vivono nell'inganno dell'errore 

o per discordia da te separati; 

richiamali al porto della verità e all’unità della fede,

affinché in breve 
si faccia un solo ovile sotto un solo pastore.

Elargisci, o Signore, incolumità sicura alla tua Chiesa,

elargisci a tutti i popoli la tranquillità dell'ordine;

fa’ che da un capo all’altro della terra 
risuoni quest'unica voce: 

sia lode a quel Cuore Divino da cui venne la nostra salvezza;

a lui si canti Gloria ed Onore nei secoli.   T - Amen.

Breve pausa di silenzio.
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BENEDIZIONE EUCARISTICA

CANTO: Tantum ergo

Tantum ergo Sacraméntum venerémur cérnui:

et antícuum documéntum novo cedat rítui:

praestet fides suppleméntum sénsuum deféctui.

Genitóri, Genitóque laus et jubilátio,

salus, hónor, virtus quoque sit et benedíctio:

procedénti ad utróque 

cómpar sit laudátio. Amen.

C – Hai dato loro il Pane disceso dal cielo. 

T – Che porta in sé ogni dolcezza.

P – Preghiamo.

C – Concedi, o Dio Padre, ai tuoi fedeli di innalzare un canto di lode all’Agnello immolato per noi e nascosto in questo santo mistero, e fa’ che un giorno possiamo contemplarlo nello splendore della tua gloria. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
Il Celebrante indossa il velo omerale. Poi prende l’ostensorio e benedice i fedeli con il Santissimo Sacramento (senza dire nulla).

Poi prosegue: 

Dio sia benedetto

Benedetto il Suo santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo, vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù.

Benedetto il Suo sacratissimo Cuore.

Benedetto il Suo preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel SS. Sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la Sua santa e Immacolata Concezione.

Benedetta la Sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il Nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto S. Giuseppe, Suo castissimo Sposo.

Benedetto Dio nei Suoi Angeli e nei Suoi Santi.

Il Santissimo Sacramento viene riposto nel tabernacolo. Tutti si mettono in piedi.

INNO DELL’ANNO DELLA FEDE: 

Credo, Domine
Camminiamo, carichi di attese, a tentoni nella notte.

Tu ci incontri nell’Avvento della storia,

sei per noi il Figlio dell’Altissimo.

Credo, Domine ! Credo.

Con i santi, che camminano fra noi,

Signore, noi ti chiediamo:

adauge, aduage nobis fidem !

Credo, Domine, adauge, adauge nobis fidem !

Camminiamo, deboli e sperduti, senza il pane quotidiano.

Tu ci nutri con la luce del Natale,
sei per noi la stella del mattino.

Camminiamo, stanchi e sofferenti, le ferite ancora aperte.

Tu guarisci chi ti cerca nei deserti,

sei per noi la mano che risana.

Camminiamo, sotto il peso della croce, 

sulle orme dei tuoi passi.

Tu risorgi nel mattino della Pasqua,

sei per noi il Vivente che non muore.

Camminiamo, attenti alla chiamata 

di ogni nuova Pentecoste.

Tu ricrei la presenza di quel soffio,

sei per noi la Parola del futuro.

Camminiamo, ogni giorno che ci doni,
con gli uomini fratelli.

Tu ci guidi per le strade della terra,

sei per noi la speranza della meta.

Credo, Domine ! Credo

Con il mondo, dove il Regno è in mezzo a noi,

Signore, noi ti gridiamo:

adauge, adauge nobis fidem !

Credo, Domine, adauge, nobis fidem !
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Per la realizzazione del sussidio di questa Domenica sono state seguite le indicazione del sussidio “Vivere l’Anno della Fede” nonché “L’Anno della Fede” (versione ridotta) del Pontificio Consiglio per la promozione della Nuova Evangelizzazione.

Si ringrazia per la collaborazione don Giuseppe Di Mauro.
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